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EMINENZA*^ 


J{a  tutti  coloro ,  EiwiNmtmmó  3  ^  ^ec^^erw^ 
DISSIMO   Signoria  ^  ^t  quA^i  tRfalta%jóne  Voftra  alla  Sa* 
era  Porpora  corteggiata  dalt  App/aufo  MHÌverfak  deflati 
abbia  [enfi  dt   a/tiffima  gioja  ,  io  certamente  e  più  fen^ 
fibile  per   divoto  animo  ,   e  più   intereffató  per  óbb/ioó 
cC  Iflit unione  ,  provo  uno  flimolo  giocondijjlmó  a  makije^ 
fi  are  il  proprio  giubbilo ,  e  V  veracijj!mó  mio    rallegra*' 
mento ,  in  veggendo  a  tanta  alte'-{_%a  elevata  una  TSiobile 
Vianta ,  la  quale  già  tenera  ^  e  in  fui  primo  fuó  crefcere 
ebbi  t  avventurata  felicijftma  forte  di  coltivare  *  V  otti^ 
ma  indole  voflra ,  gli  aurei   voftri  coflumt  ^  e  V  coflan-» 
tifftmo  amore  alla  pietà ,  e  agli  fludj  furono   certiffimi 
prefagi  di  quelle  fublimi ,  ed  eccellenti  virtù  ,  che  pofcia 
Vi  meritarono  di  giungere  a  quella   hteta  ^  in  cui  con 
tanto  onor  ^  Voflro ,  e  plaufo  univerfale  al  prefente  Vi  rU 
miriamo  •  Per  tal  maniera  a  me  fembra  di  gtuflifìcari 
,  a  2  i  mo" 


•JH 


i  motivi ,  che  mi  eccitarofio  a  pubblicare  le  veflre  g/o- 
rie  e  co*  poetici  nojira/i  Fiori ,  che  all'  E.  V.  io  pre- 
ferii o  ,  e  con/agro  ,  e  con  tutte  le  fignijic anioni  di  app/au- 
fo  ,  e  di  gioia  [incera  ,  che  dentro  ,  e  fuori  del  Collegio  le 
adornano  •  Con  tutto  ciò  non  intendo  io  già  di  adeguare , 
ma  di  toccare  appena  i  confini  del  fublimijUmo  merito  delt 
£•  V.  Degnatevi  pero  ,  Eminenti^simo  Signore  ,  di  accet^ 
tare  in  quefie  poche  J^ime  un  tributo  del  divoto  mio 
animo ,  e  per  effetto  della  grandiffma  Benignità  Voftra 
di  aggradire  quefF  offerta  per  un  atto  offequiojlfftmo  del 
mio  dovere .  Cosi  animato  dal  Magnanimo  vofìro  Cuore 
potrò  vantarmi  di  effere ,  e  con  profondiamo  rifpetto 
inchinandomi  al  bacio  della  Sacra  Torpora ,  di  pubbli- 
carmi 

J^i  PROSTRA  Eminenza 
Parabiago  dal  Collegio  ii.  Agofto  I77<^» 


UmiJffs,  Dìvotifs»   O^equìofifs.   ServitjQrt 
P.  Claudio  Cavaleio  • 
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SI  PRESENTA  FAUTORE  A  S.  E. 
COL     SEGUENTE 

S  O  K  ET  T  O. 

Poiché  pur  giunfe  al  noftro  Regal  (a)  Fiume, 
Che  refer  Tuoi  fplendor  chiaro, ed  illuftre. 
Di  tue  glorie  ed  onor  la  Fama  induftre, 
Non  ifdegnar ,  eh'  io  fifi  a  un  tanto  Lume  ^ 

Sono ,  il  confeflò ,  qual  Mergo  paluftre 
Ralente  al  Suol  5  ma  pur  talor  le  piume 
Erfi  per  la  virtù  del  biondo  Nume , 
E  a  lui   piaccia,  eh'  io  Terga  a  moltiluflre.. 

Oggi  vuò  dunque  anch^  io  fatto  canoro 
Far  eco  ai  Viva  altrui  con  la  mia  cetra  ^ 
Sebben  cinto  non  ho  il  crin  d'alloro  : 

S'ella  un  dolce  tuo  fguardo,  ANGELO, impetra 3 

Le  fue  verrà  a  cangiar  in  corde  d'oro, 
.  E  porterà  il  TUO  NOME  infmo  all'  Etra . 

a  3  50- 

(a)' Titolo  ricevuto  dalla  Benefìcentiirima  Regina  Teodelinda. 


Si  allude  al  fu  Sig.  Cardinale  Carlo  Dmìni 
di  gloriofa  memoria  ^ 

S  O  TSL  ET  r  O. 

Enna ,  Tebro ,  e  Ticm  full'  egro  ciglio 

L'anfia  fpiegando  dall'  algofa  riva: 
Quando  farà ,  dicean ,  che  a  noi  riviva 
Quel  grand  EROE  per  opre  ^  e  per  configlio  j 

Queir  EROE ,  che  al  latin  manto  vermiglio 
Coi  terfi  rai  dell'  alta  Mente  attiva 
Decoro  accrebbe ,  e  di  pio  amor  condiva 
Padre,  e  Paftore  al  gregge  il  pafco,  e  al  figlio! 

Ma  or,  che  al  Soglio  di  Pier  tra  1  primi  Lumi  5 
O  ANGELO,  afllfti^,  e  ammirazion  rifcuote 
Tuo  Zel  fagace,  e  il  Fior  de'  be'  coftumi: 

Eccol  renduto  al  Suol ,  con  liete  note 
Van  ripetendo  i  già  dolenti  Fiumi , 
Ecco  il  bramato  EROE  nel  gran  NIPOTE. 


LE. 
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LEGATIONES  EGREGIE  OBIT^* 

ET  IG-^AM  M  A. 


Q 


Uà  Melitem  Adriaci  Neptunì  verberat  unda 
Hic  NOMEN  coepit  claxius  ire  tuum» 


Haurit  Carpathium  qua  moefta  Polonia  flumen^ 
Hic  Te  ipfo  Major,  Maxime  Praeful,^  eras 

Fluminis  Avenio  Rhodani  qua  furgit  in  undìs,, 
Angelus  hic  Terris,  ANGELE,  Pacis  eras» 

Hadenus  herculeo  decuit  fervire  labori^. 

NuacTIBl  fervit  hoaor^  quem  labor  ipfe  dedit» 

Non  impar  meritis  fequitur  TE  gloria  y  quoque 
Meta  fuit  j,  meices  Purpura  faiSa  TIBl  eH» 


At^ 
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'^llujlom   Poetica   al   Nome   ài   Angelo  ^ 
e  a*  Gigli  dello  Stemma  di  S.  £. 

I  Pindo  lift  ài  fu  le  pendici  apriche 
Godea  feder  in  fra  le  Mufe  amiche  > 
Che  ,  deporto  1^  ufato  eburneo  plettro , 
Tutte  a  intelfer  di  frondi  erano  intefe 
Di  verdeggiante  lauro  un  nobil  ferto, 
Cui  rinnefto  di  gigli  in  ricco  fregio 
Grazia  rendea,  maggior  bellezza,  e  fregici 
Lor  chiefi,  fé  per  premio,  o  per  diletto 
Il  ferto  fi  tefifeà.  Difiè  Polinnia:  (a) 
Alla  Virtù  fublime,  al  Merto  eccelfo 
Di  eminente  Soggetto 
Quefti  fertì  d'onor  quivi  s^apprefiano  *, 
E  donde  mai  s'inneftano, 
Riprefi  a  dir  ,  alle  Corone  ì  gigli? 
Fu  confjglio  di  Febo ,  ella  rifpofe  5 
Per  adombrar  con  un  sì  nobil  fiore 
Del  nove!  Porporato 

ANGEL  di  Nome ,  e  cor  iì  bel  candore  « 
Quando  veggio  venirmi  incontro  Apollo^ 
Che  mirandomi  ferio,  si  mi  dice: 

Onde 

(a)  Amat  Polyhymnia  veruna.  T.  Lucr.  Carus. 
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Onde  qua  ti  recaftì,  e  ftai  fra  Nui 

Oziofo  fpettator  dell'  Opre  altrui? 

Scufomtni  allora  il  dir  :  Sono  inelperto 

A  tai  lavori  5  ed  a  por  man  non  ofo 

In  mefle  altrui.  Da  te  pur  voglio  un  ferto^ 

Mi  replicò  fdegnofo  5 

Che  fé  inefperto  fei,  da  loro  apprendi,  (a) 

L'opra  Apollo  ebbe  a  grado  >  e  li  compiacque  j 

Ma  più  deir  opra  ancor  l'atto  gli  piacque  : 

Che  ,  febbene  al  lavor  manchi  il  fuo   fregio , 

Perchè  ei  fia  accetto,  l'obbedire  è  predio  e 


(a)  Accennando  le  Mufe  » 


il 


Fìt 
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Fit  ^Ihtjio  ad  Coronam   Ferream 
hi  Stemmate  Pur^urati . 

ET  I  G  T(A  M  M  A. 

Errea,  qua  clnxk  Celebris  Modoetia  Regum 
(Immortale  decusl)  Sacra  Corona  Caput, 

StemmaCrucem,DURlNE,ferens  &  cìngit,&  ornatj 
Illa  Oflro ,  Capiti  convenit  Ifta  Tuo  • 

EHo  diu  felix  Modoetia  5  honoris  aviti 
Dives  erasj  Tibi  nunc  Altra  dedere  novum; 


F 
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Sé  allude  al  fefleggiameiitQ  ài  chi  elle  la  forU 

di   coltivare   S*  E.  in  fua  Giovinezza 

nel  Collegio  di  Parabiago  ^ 

:  SONETTO. 

AL  felice  Cultor  ben  Io  dicea , 
Quando  Arbofcel  sì  raro  a  nutrir  ebbe^ 
La  lena ,  ond'  Eflb  rigogliofo  crebbe , 
E  in  verde  Aprii  la  fpeme  altrui  pafceas 

Ben  dicealo ,  che  un  di  perfetta  Idea 
D' Arbor  vicino  a  ondofo  Rio  farebbe , 
Il  qual ,  mercè  del   pronto  umor ,  che  bebbe  ; 
Coìr  ombra ,  e  co'  be'  frutti  il  cor  ricrea  • 

E  or ,  che  il  fcelto  fapor  dei  frutti  fuoi , 
L' alta  fragranza ,  e  il  porporin  colore 
Chiaro  il  fan  dagli  Efperj  ai  liti  Eoi , 

Oh  qual  brilla  dolcezza  al  buon  Cultore 
In  fen ,  e  in  volto  gli  fi  fpiega ,  e  poi 
Rendelo  m  ièileggiar  di  fé  maggiore  ! 
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.        .  I  D  r  L  L  lU  M.      . 

.V 

HIc  aer,  fedes  ift^,  h^c  vetus  ipfa  Pal^ftra 
Infonuere  tuum  nobishic,  ANGELE,  Nomenj 
Lucidiufque  dies,  furgit,  dant  omnia  plaufus3 
Dumquel'uos  repetunt  virides  fibi  dulciter  annos, 
Queis  Coclo  placuit  noftris  Te  degere  tetìis , 
Angelici  fubeunt  mores ,  maturaque  mentis 
Cognitio,  docilifque  animus,  conjundaque  femper 
Cum  lludio  Pietas ,  pulchrar  &  virtutis  Imago , 
Qua  Tu  te  Ipfe  parem  leddis  coeleftibus  ipfis. 
At  nunc  quòd  rutilet  Romanum  CrinibusOflrum^ 
Tanta  luce  nites ,  tantoque  es  lumine  dives , 
Omnibus  ut  Titan  fua  lumina  fòeneret  Ailris , 
Et  non  parva  tui  nofìram  fplendoris  ad  JEdtm 
Pars  veniat ,  veteremque  velis  augere  nitorem  . 
Cur  non  ergo  Tuum  plaudens  ad  Sidera  Nomea 
Eflerat  ha^c  Gymnas,  fecumque  attollere  voces 
La^titise  Pueros  jubeat,  quos  educat  Ipfa, 
Et  calamos  infiare  luos ,  &  promere  Cantu 
Gaudia  pierio  dulci  ceitamine  laudum  i 
Et  feftum  celebrare  diem ,  quo  pra:mia  Virtus 
Sumpfit ,  &  emeritam  cinxit  Sacra  Purpura  frontem  ? 
hìxc  TIBI  facra  dies  albo  eft  fignanda  lapillo , 
Si  tenues  nollros  non  dedigneris  honores , 
Abs  le  collatum  queis  nunc  penfare  Decorem 

Niti- 


c(    13    )b 

Nitimur  excelfis  mentis,  licet  impare  dextfa 
^ternum  vivent  noftris  TUA  NOMINA  faflis  5 
Nollraque  dum  iteterit ,  Coelo  indulgente ,  Pal^ftrà, 
In  TE  oculos  Pueri  veitent  venientibus  annis, 
Et  ftimulos  Tuus  addet  honos  virtutis  ad  altum 
Tendere,utIPSE  Tuis  exemplaNEPOTIBUSauges. 


Si 
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Si  allude  al  Rio  derivato  dal  Fiume  Olona  ^  che 

fcorre  iit  profpetto  al  Collegio  coronato  da 

bellijjimi  Faggi.  Le  Ninfe  di  ejjb  Fiuine 

s^invitano  ad  accompagnare  con  la  loro 

allegrezza  il  comun  giubbilo  per  la 

Promozione  del  novello  Porporato . 

O  Ninfe  fpiritofe 
Del  nollro  Fiume  Olona  abitatrici. 
Qua  venite  ,  volate , 
Il  Fiume  abbandonate, 
E  per  il  Rio ,  che  a  noi  deriva  altero 
Di  regal  Nome ,  a  quefto  Loco ,  a  quefte 
Del  noliro  grand'  Eroe  antiche  Sedi , 
Scendete  pur ,  fcendete  5 
t     Applauder  qui  porrete 

Dell'  eccelfe  fue  glorie  al  Nobil  vanto , 
E  con  foave  canto 
Accoppiar  del  Rufcello 
Il  mormorio  dell'  onde  ; 
*   E  ira  le  denfe  fronde 
Degli  ombreggianti  Faggi 
D'  augei  canori  il  mufical  concerto , 
E  al  fufurro  de'  venti 

I  lor 


I  lor  gradki  accetó  5 
Che  tutto  fpira  intorno 

II  ridondante  giubbilo, 

Che  tutto  rinnovella ,  il  tutto  avviva , 
E  Taer  fteflTo  all'  Immortale  Eroe 
Al  dolce  fuon  de'  facri  bronzi  a  fefta 
Lieto  rifona ,  e  ripetendo  il  Viva  : 
I  Faggi  ancor,  intorno  a  cui  s'aggirano" 
Di  mille  modi  le  brillanti  Rote , 
Che  pex  pompa,  ed  onor  tutte  fcintillano, 
V^an  di  bel  fregio  rabbellitile  adorni- 
Ma  non  si  prede ,  o  Ninfe ,  ritornate 
Su  r imbrunir  del  giorno  al  noto  Fiume: 
Di  Si  ^^ìocondo  una  gran  parte  ancora 
Della  notte,  com'è  tra  noi  coftume , 
Toglier  il  dee  3  e  l'ombre  fue  vincendo. 
Con  innoceiite  oltraggio. 
Di  nuova  luce  adorno  rifulgendo , 
Spieghi  del  noiiro  fido  Cuor  l'omaggio. 
Qui  potrete  mirar  tranquille,  e  placide. 
Senza  temer  de'  tuoni.,  o  lampi,  o  folgori, 
Stelle  dal  fuol  al  fommo  Cielo  afcendeie, 
Or,  quai  pefci  nel  mar,  guizzar  per  l'Etere 
Razzi  fedofi ,  e  fcintillanti ,  e  fervidi , 
O  qual  aratro  i  Campi  aerei  fendere  : 
Qui  d' altèro  Obelifco  eccella:  Mole    * 

DI 
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Di  mille  faci,  luminofo,  e  adorno 

Darà ,  qual  nuovo  Sole , 

Nuovi  Splendori  a  gareggiar  col  giorno. 

Qui  di  Cinzia,  allorché  tutto  biancheggia 

Nel  circolo  maggior  di  fua  grandezza, 

Adeguando  il  candor ,  bombe  giocofe 

S'ergeranno  quai  (trali  al  Ciel  Sublimi > 

E  con  lieto  fragor  eco  facendo  3 

Onde  i  vicin  Diftretti,  ed  i  lontani 

Della  nuova  allegrezza. 

Per  tanto  onor  ,  che  avviene  a  quefto  Loco, 

E  dell'  immenfa  gioja  abbian  contezza . 

Ma  già  fianco  Vulcan  render  dovna 
L'ombre  rapite  della  notte  ofìbfa5 
Quando  forge  a  fquarciar  l'ofcuro  velo 
Argo  notturno,  e  nuove  faci  intorno 
Air  onorato  Tetto  i  rai  fpargendo , 
Varia  il  piacer,  e  ne  dilunga  il  giorno. 

Son  quefti,  o  Ninfe  amiche  efterni  fegni 
Dell'  immenfo  piacer,  che  il  Cor  c'innonda, 
E  rimaner  non  puote  entro  i  confini, 
Qual  gonfio  altèro  Fiume 
De'  ridondanti  umor  fdegna  la  iponda  : 

Che  fé  dai  ftrepitofi  alti  fragori 
Intimorito  il  non  avvezzo  Core , 

E  l'orecchio  gentil  voflro  intronando 

Tor* 
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Tornar  vorrete  nella  dolce  calma , 

Qui  nel  vicin  Teatro,  ove  s'aduna 

Numerofa ,  gentil  fiorita  Udienza , 

Entrate  pur  liberamente,  e  liete: 

Qui  Signorili  Donne 

In  belle  ornate  gonne 

Vi  federan  feftofamente  al  fianco. 

Alternando  con  voi  dolci  parole  5 

Qui  d'  un  eletto  Coro 

D'armoniofe  cetre,  e  di  Viole 

Un  foave  udirete ,  e  dolce  fiaono 

Eccitator  del  gaudio,  e  della  gioja 

Atto  a  far  plaufo ,  e  onore 

Del  Perfonaggio  illuftre ,  ed  eminente 

Ai  merto  eccelfo ,  il  cui  Nome  sì  grande 

In  quello  umil  Ricetto 

Tanta  luce ,  e  chiaror  prodigo  fpande , 

Cui  ballerà  per  dolce  fuo  conforto 

Il  poter  dir  :  Io  fui  di  Lui  un  giorno, 

Che  per  prode  Valor  tanto  fi  noma, 

Per  celefte  favor ,  lieto  foggiorno  5 

Sebben  troppo ,  il  confeflb, 

Troppo  deboli  fon  le  noftre  ceterej 

Né  fu  deboli  lire  alto  rimbomba 

Un  gran  Merto ,  un  gran  Nome  5 

Sonar  dee  per  noi  m  altra  Tromba. 

b  Qui , 
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Qui ,  Ninfe  ^  udifte  il  Nobile  Soggetto  , 
La  cagion  gloriola 

Della  noftra  allegrezza  3  i  var)  modi , 
Ghe  un  grato  Cor  riconofcente ,  e  candido 
Seppe  trovar,  febben  lungi  dal  Merto^ 
Per  ricambiar  con  altrettanti  omaggi 
I  ricevuti  onori  \ 

Quàl  Specchiò  al  Sol ,  che  ricevendo  i  raggi , 
Al  Sole  ifteffo  li  ritorna ,  e  rende , 
O  qual  Fiume  ^  che  nuovi  umor  riceve  > 
Corre  veloce  al  Mar^  donde  n  ufcio^ 

Se  r  invito  gradite  ,  o  Ninfe  amabili  ^ 
Ebbro  di  gioja  il  cor,  e  di  diletto, 
Liete  >  e  contente  al  fin  ritornerete 
Al  voftro  algofo  Tetto  3 
E  ai  Fauni  amici  ivi  ridir  jpotreté 
Di  si  folehne  giorno  a  parte  a  parte       , 
Quant'  oprò  con  TAmor  l'ingegno,  e  Tarte; 
E  a  lunga  etade  si  gioconda  Iltoria 
Per  Noi  >  per  Voi  farà  dolce  memoria  > 


EMI- 
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EMIN4''-  PRINCIPI  S  COMITAS 
L  A  U  D  A  T  U  R  A 

EKDECASYLLABUM, 

QUalis,dum  pofuit  mlnas  Olympus ^ 
Pingì  purpurea  videtur  Iri , 
Sic  mite  ingenium  Tuo  nitefcit 
In  vultu,  ANGELE,  comitafque  blanda ^ 
Nunquam  diflbciabili  renidet 
Fronti  foedere  pax  ferena  femper: 
Nil  eft,  quod  placida  Indolis  potitus 
Non  componat  amor  5  tuofque  fingit 
Et  blandos  oculos  ,  &  os  ibaye . 
Felix  !  Dilìidium  fecas  vetultum  3 
In  quo  ditticili  Sodalitate 
Majellas,  &  amor  folent  coire. 


b  1  FOB 
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POEMETTO  AKAC7ÌE0KTIC0. 

JVella  Promozione  deir  EminS""  Sig.  Cardinale 
Angelo  Maria  Durini  alla  Sacra  Forfora . 

L'Opre,  i  merti,  ì  degni  onori 
Di  chi  al  Lazio  ^  a  Infubria ,  a  tutti 

D' alta  gioia  ì  dolci  frutti 

Fa  guftar  coi  fuoi  fplendori 

Caatiam  lieti:  ancor  l' augello 

Oifre ,  e  porge 

Ne'  fuoi  trilli  agile  >  e  fnello 

Grati  applaufi  al  Sol,  che  forge 
Tuo  fulgor  fi  è  ^  che  in  noi  de  ila , 

Gran  DURINI  ^  ardenza  internaj 

E  fé  querta  non  fi  edema, 

Potria  farfi  al  cor  moietta  ^ 

D'un  affetto  il  più  vivace 

Lo  fcompiglio 

Si  ricalma)  fé  loquace 

Vien  falendo  al  labro ,  e  al  ciglio^ 
Corìdon ,  Titiro ,  Elpino , 

Che  a  mercar  premio  di  lodi 

Siete  avvezzi  a  far  da  prodi 

Coi  be'faiti  del  Delfino, 

Quando  infulta  all'  imminente 
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Rea  tempefta, 

Né  Nettun,  benché  fremente, 

Può  fermar  T  incongrua  fella  5 
Voi  mi  dite  ,  fé  Y  Broe  , 

Che  ora  è  il  voftro  gran  penfiere, 

Le  fue  rapide  carriei^, 

Che  il  portàro  a  fpiaggie  eoe, 

Pofcia  a  Borea  ,  indi  alFOccafo^ 

Di  ripofo 

Senza  ch'Ei  facelTe  cafo , 

Potè  compier  più  animofo? 
Dal  più  fanto  eccelfo  Soglio 

Efce  appena  la  gran  voce, 

Ch'Ei  de  venti  più  veloce 

Non  paventa  mar ,  né  fcoglio: 

Per  fervire  al  cenno  efpreffo. 

Non  vacilla , 

Né  fi  arretra ,  od  è  perpleflb 

Al  latrar  Cariddi ,  e  Scilla . 
Air  ignivomo  Etna  in  faccia 

Chi  è  di  lui  più  d'alti  Spirti? 

De  Ciclopi  ignudi ,  ed  irti 

Le  nerbofe  intente  braccia 

A  formar  fu  dure  incudi 

StraU  a  Marte, 

Elmi ,  e  brandi ,  usberghi  ^  e  feudi 

b  i  Ve- 


Vede  si ,  ma  ratto  parte . 
Schivo  d'atre  idee  di  guerra, 

Le  ale  d'oro  ,  onde  fornillo 

Sua  virtù,  fpinge  tranquillo, 

Ed  il  nobil  lito  afferra  , 

Che  al  rapace  Saraceno, 

Se  fi  accorta , 

Fa  fpavento,  onde  a  un  baleno 

Fugge  air  Africa  fua  Colla  • 
Ecco  Malta  tutta  in  moto: 

11  Gran  Maftro ,  ì  Gran  Priori 

Lo  ricolmano  d'onori, 

E  ne  arrabbia,  e  freme  Cloto, 

Che  a  queir  aria  trionfale 

Già  fi  avvifa , 

Ch'  Egli  vuol  farfi  immortale  , 

E  il  fuo  brio  n'è  la  divifa. 
Lungi  lungi  ite  ,  o  Profani , 

E  voi  invidi  Ariftarchi: 

Chi  è ,  che  '1  ciglio  non  inarchi , 

Né  al  Ciel  levi  ambe  le  mani, 

Del  recente  Inquifitore 

In  veggendo 

Il  contegno  pien  d'amore, 

E  il  fapere  alto,  e  ftupendo? 
Li  Gran  Croci,  e  il  nobil  lluolo, 

Ccrif 
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Come  l'Api  al  fiore  intorno, 

A  guftar  del  colto,  e  adorno 

Saggio  fili  Ipiccaniì  a  volo . 

Con  piacer  d'ognun  fi  noma  , 

E  fi  efalta 

Il  DURINI,  e  alla  gran  Roma 

Ne  fa  grado  tutta  Malta  . 
Troppo  anguftà  è  però  quefta 
A  una  mente  tanto  vaila  3 

Un  fol  Regno  al  Sol  non  bafta. 
Ma  i  fuoi  raggi  ovunque  appretta; 
Tutto  il  fior  di  Nobiltade 
Da  lui  pende , 
Ed  in  guife  le  più  rade 
Cogli  oflequj  amor  gli  rende. 
Ma,  ahi!  che  in  Malta  un  gran  defiro 
Di  fé  lafcia ,  e  a  più  alte  prove 
Di  valor  fi  affretta,  e  muove 
In  Suol  freddo,  e  d'ampio  giro» 
Né  i  Carpaz)  altèri  Monti 
Ardui ,  ed  afpri 

Di  coraggio  fan  ,  eh'  Ei  fmontl , 
O  che  '1  fuo  bel  cor  s'inafpri. 
Mopfo,  Tirfi,  Mehbeo, 
Che  di  lai  si  dolci  fiete, 
Ed  in  odio  fino  avete 
-   .^  b  4  Un 
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Un  furor,  berx:hè  febeo,  ^ 

Non  vi  faccia  no,  paura, 

Se  fagace 

Ai  bisbigli  fi  avventura 

Il  noftro  ANGELO  di  pace. 
Ma  qual  vago  Arco  baleno 

Che  al  nebbiofo  afflitto  fuolo 

Per  nubi  atre  avvolto  in  duolo 

Prefagifce  un  Ciel  fereno  , 

Pontificio  Eì/ Nunzio  eletto. 

In  fé  porta 

Di  Sarmazia  al  buon  desio 

Speme ,  e  un  Cor ,  che  la  conforta . 
Del  divino ,  e  uman  Diritto , 

E  di  quefto  ambe  le  parti 

Strette  infiem  colle  beir  Arti 

Proprie  fol  d'ingegno  invitto. 

Pur  le  fcienze  a  lui  più  care . 

Oltre  quella: 

Che  fi  apprende  appo  l'Altare  , 

E  de'  Santi  efia  fi  appella . 
Dignità  d'afpetto  grave. 

Che  lo  reca  in  un  contegno 

Il  più  nobile,  e'I  più  degno 

Tra  il  feriofo ,  ed  il  foave , . 

Quanto  mai  può  dare  un  f àngue 

«  -r  Tutto 


Tutto  fiore , 

Che  in  gran  Secoli  non  \anpx§^ì  "*'^^-  ^'^*^/ 

Ma  divien  feinpre  migliore:   '^^'^  ^l'ì  i  ' 
Ben  lo  fanno  il  Boriftene ,      -^^''  '^^^^  ^P^'\ 

Duna ,  Viftola ,  e  la  Tira  ^ 

Com'Égli  arfe  di  belF  ira 

per  amor  del  comun  Bene  5 

E  dall'onde  i  capi  alzando 

Lo  miràrp 

Il  fuo  grado  venerando 

Softener,  e  ornar  del  paro^ 
Che  bel  dare  orecchio  attento 

Al  ripien  del  fuo  difcorfo , 

Che  con  fodo,  e  real  corfo 

Porta  i  fenfi  al  compimento! 

Quanti   lumi  in  facfa  frafe 

Di  Sapienza^ 

Che  Ja  Chiefa  hanno  per  bafe^ 

E  nel  ver  la  fuflìftenzal 
Grandi  cofe  Ei  tiene  a  cura 

Nel  fuo  dir  sì  circofpetto;^ 

Ma  del  Culto  fanto,  e  retto 

Sopra  tutte  ha  più  premura. 

E  dei  tempi  più  incorrotti 

Volge  in  core        -  '^  ^' 

Gli  atti  pii,  gli  efempU ,  e  i  motti, 

b  s  Che 


Che  alla  Fé  rendeanó  onore» 

Ben  gli  fta  per  Stemma  antico 
Alto  Pin  ^  che  di  fue  fronde 
La  dritta  ombra  offre  ,  e  diffonde; .^.^j 
Verdeggiante  in   campo  aprico. 
Chi  è,  che  d'eflà  in  cupa  angofcia 
Non  fi  giove  ^ 

E  il  riftor  non  f^nta  pofcia, 
Che  ottener  non  Teppe  altrove? 

Ben  gli  fta  ,  che  ai  lungo  aflalto 
Dato  al  Pin  dai   due  Lioni 
Ei  di  fior  più  s'incoroni. 
Saldo  al  pie  ^  fecondo  in  alto  : 
Del  DURINO  Ceppo  egregio^ 
E  del  prode 

Noftro  Eroe  qùeft^è  il  bel  pregio 
Non  temer  di  oltraggio  >  o  frode  % 

Tanto  può  fodo  intelletto 
Pien  di  fenno>  e  di  Dottrina  i> 
Se  al  calor  d' un  cor  fi  affina , 
Com'è  quel  del  noftro  Dbbietto  j 
Il  cui  dir  fedato,  e  grave 
E'  più  attivo^ 

E  a  ottener  del  Cor  la  chiave 
Più  avvantaggia  il  fuo  motivo. 

A  ignorar  l'eccelfo  fcopo 


J  i  A.  »  i 


-J*4u.  V 


b'Uo 


m 


D*Uom  si  occhiuto  j  e  l'oneftate 

Dalla  umana  Societate 

Eflfer  efule  fia  d'uopo. 

Tutta  Europa  a  lui  applaude, 

E  fu  i  vanni 

Penetrò  fua  piena  laude 

Sin  trai  Britoni ,  e  i  Normanni  o 

Voi ,  Damon  ,  Menalca ,  Elcippe , 
Li  cui  fpirti  alletta ,  e  moke 
Quel  de'  Galli  accento  dolce , 
Che  fa  invidia  ad  Aganippe, 
E  del  noftro  Eroe  le  belle 
Doti  rare 

Vien  pingendo  ,  a  mò  d*  Apelle , 
Per  più  farle  al  Mondo  chiare  5 

Affilate  pur  le  ciglia 

Sul  ritratto  il  più  fmcero , 

Cui  prefenta  al  Tron  di  Piero 

Di  Virtù  l'ingenua  Figlia: 

Dico  lei ,  che  a  real  volo 

Dalla  Senna 

Al  latin  fecondo  fuolo 

Per  gli  Eroi  fol  l'ale  impenna. 

Non  ben  lodafi ,  e  fi  efalta 

Da  una  voce ,  e  da  un  fol  labro 
Chi  nel  tempo  ancor  più  fcabro 


GIo- 
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Giovo  a  tutti ,  e  con  mano  alta 

Grazie,  e  don  rparfe,  e  concefTej  "■  U 

Né  unqua  a  fera 

Giunfe  il  di ,  eh'  ei  non  porgeflè 

Bei  favor  d'ogni  maniera. 
Egli  è  pur,  che  in  alto  fcanno 

Coir  onor  di  Prefidenza  , 

Pria  che  venga  a  dar  fentenza, 

Pone  in  lance  il  prò  col  danno  5 

E  a  ciafcun  si  ;dolce  è  il  freno , 

Onde  regge. 

Che  non  v'ha  chi  venga  meno 

Sul  fentier  dell'  aurea  legge. 
Ve  che  '1  Rodano  veloce 

D' un  oprar ,  che  ha  del  divino  ^ 

Spettatore  il  più  vicino , 

MeflTa  in  mar  la  doppia  foce, 

Benché  nato  in  feno  all'  Alpe  ^ 

Brama,  oh  come! 

Sin  di  là  d' Abila ,  e  Calpe 

Di  portarne  il  faufto  Nome , 
Ma  non  bafta  eburneo  Corno, 

Qua!  fuir  onde  ha  per  coftume 

Di  fuonare  il  gonfio  fiume 

Alle  rive  intórno  intorno, 

Ufar  vuolfi  Tromba  d' oro 


/ 
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Del  DURMI 

A  cantare  il  pien  decora, . 

Onde  incanta  i  Cittadini . 
A  vederne  nel  Gran  Tempia 

Le  Funzion  pontificali 

Avignon  tutta  è  full'  ali. 

Ed  aflbrta  a  tanto  efempio. 

Iva  in  Lui  tra  ciglio ,  e  ciglia 

Della  Fede, 

Qual  di  Madre  in  fronte  al  figlio , 

La  beltà  fplender  fi  vede. 
Dolce  affai to  a  sì  grand'  Alma 

Sempr'  è  quel ,  che  in  più  Drapelli 

Soglion  dare  i  poverelli , 

Cui  non  tarda  a  dar  la  palma  • 

Sol  di  fé  Limofiniero, 

E  del  fuo , 

Nel  bifogno  eftremo,  e  vero 

Gli  fa  mal  quel  mio,  e  tuo. 
Ogni  forta  di  perfone 

Trova  a  Lui  facil  Y  acceflb  5 

E  all'onor  del  gentil  felfo 

Veglia  attento,  qual  Campione? 

Alla  Vedova ,  e  al  Pupillo 

Non  è  certo. 

Che  con  dolce  occhio  tranquillo 

Ma- 
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Mano ,  e  orecchio  ha  fempre  aperto  ? 

Quanti  mai  di  bella ,  e  vera 
Amiftà  coltivatori 
Formò,  e  fenne  di  due  cori 
Un  fol  cor  Virtù  fmcera  , 
Del  DURIN  tragganfi  ìnnanti 
Al  paraggio ,      ^ 
E  vedran,  eh'  Ei  fin  dà  i  vanti 
D'amiftà  allo  ftefio  omaggio. 

Nel  facrario  del  fao  petto 
Per  ìftinto  diiicato. 
Che  agli  Oltizj  il  rende  grato. 
Serba  il  mezzo  a  un  fanto  aiietto  j 
Ne  di  querto  è  fatto  degno 
Lucro  vile. 

Ma  r  onefto ,  il  colto  ingegno , 
Il  Saccente ,  e  Y  Uom  gentile  • 

Menti  dritte ,  e  luminofe  , 
Tutto  è  voftro  il  cor  di  Lui , 
Vodri  pregi  Egli  ha  per  fui, 
E  per  voftre  le  fue  Cofe  : 
Per  Voi  è ,  che  ufa ,  e  fefteggia 
Nobilmente , 

E  il  brio  voftro  favoreggia 
Con  man  larga ,  e  fpirto  ardente» 

Cosi  fé  arbor  d'aurei  onullo 


Raii 
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Rari  frutti  pellegrini 

Fi  a ,  che  i  rami  fporga ,  e  inchini 

Ai  palati  di  buon  gufto , 

Non  v'  ha  fpirto  illuftre ,  e  chiaro , 

Che  le  dita 

Non  accorti  a  un  don  si  raro , 

Per  gradire  a  chi  lo  invita  • 

Quefte  cofe ,  ed  altre  aliai , 
Che  il  Carattere  fpiegato 
Fan  di  un  anìnio  fol  nato 
A  emular  del  Sole  i  rai , 
E  a  chiarire  il  colto  Mondo, 
Che  in  fé  chiude . 
Quanto  mai  radice ,  e  fondo  , 
E  nome  ha  dalla  Virtude, 

Gridan  tutte  in  lor  linguaggio, 
Cui  fanno  eco  i  comun  Voti: 
Ah  fé  a  i  men  tardi  Nipoti 
Defle  il  Cielo  il  bel  vantaggio 
Di  veder  fui  fanto  Monte 
Di  Triregno 
Coronar  Taugufta  Fronte 
Sì  gran  Spirto  eccelfo,  e  degno  j 

O  di  udir  dai  Padri ,  ed  Avi 
Le  Virtù  più  sfolgoranti, 
Che  lo  traflèr  tanto  innanti 
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A  trattar  del  Ciel  le  chiavi! 
Allor  si ,  che  lotto  il  Polo 
A  fue  lodi 

Il  fol  Grado  ,  e  il  Nome  folo 
Daria  corfo  in  più  bei  modi . 

Serbi ,  ah  si ,  da  mortai  gelo 
Per  ben  lungo  andar  di  luftri 
L'Amator  di  gefta  illuftri, 
Il  GRAN  PIO  beiaigno  il  Cielo: 
Ei  Supremo  delia  Chiefa 
Gran  Gerarca 
In  premiar  perfetta  ìmprefa 
Ha  gran  Core ,  e  man  non  parca  • 

Già  dall'  Orto  5  indi  da  dove 
A  guidar  le  tarde  ruote 
Sulle  vie  del  Ciel,  Boote 
Splende  si ,  ma  tardo  muove , 
Del  DURIN  l'opre  leggiadre 
Grandi,  e  accorte 
Poriò  ai  pie  del  Santo  Padre 
L'aurea  Fama  in  fuon  ben   forte. 

Del  Regnante  immortai  PIO 
Tra  rifpetto  ,  e  beli'  orgoglio 
Dalla  Gallia  al  Sacro  Soglio 
Tornò  poi  con  maggior  brio  j 
E  dell'  inclito  Suggello 


DIfle 
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Dlfle  tanto, 

Che  fentinne  in  mezzo  al  petto 

Viva  gioja  il  Padre  Santo. 

Se  Tonor  è  di  chi  onora, 
Quanta  lode  non  diremo, 
Che  ne  torni  or  al  Supremo 
Gran  Paflor,  che  orna,  e  colora 
La  Virtù  in  fembiante  umano 
Nel  DURINI, 
E  la  fregia  di  fua  mano 
A    rifalti   porporini? 

Ne  già  quello  è\il  di  primiero, 
Che  il  DURINO  alto  Lignaggio 
Vegga  ai  fjoì  si  bel  retaggio 
Derivar  da  Merto  altero  : 
Del  chiaror ,  che  ad  un  di  loro 
Die  il  Sacr'  Oilro 
E  ne  riebbe  un  pien  decoro  > 
Teftimon  ne  il  Seco)  noftro* 

Or  gioifca  Infubria ,  e  Roma , 
E  del  nuovo  Porporato 
La  Metropoli,  ov'è  nato^ 
Ed  ogni  Aula .  ov'  ei  fi  noma  j 
E  col  crin  cinto  di  mirto 
Si  prepare 
A  far  plaufi  al  doppio  Spirto 


Che 
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Che  già  in  Lui  trasfufo  appare 
Alla  fervida  Alma ,  e  pia 
Del  noltro  Infubre  Elifeo 
Dato  è  il  Pallio  in  fui  Tarpeo 
Del  mirabile  fuo  Elia . 
Che  aipettar  quinci  fi  puote  j 
Se  non  opra , 

In  cui  pronta  a  chiare  note 
La  Virtù  di  Dio  fi  fcopra* 
Coiidon,  e  quanti  or  fiete 
A  cantar  refaltamento 
Di  chi  fu  noftr'  ornamento 
Qui  raccolti  in  arie  liete  3 
D'ogni  Bene  al  Gran  Datore 
Per  Voi  fuoni 

Sulle  lingue  gloria ,  e  onore 
Per  si  cari  ^  eccelfi  Doni . 
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GÀUDIUM,    ET    OMEN4 

O  D  E. 

10  triumphe  !  Funda  laboribus 
Excelfa  Virtus  pra'mia  Fortium 
Sumpfit  V^irorum ,  Nobilemque 
DeproDerat  redimere  frontem  • 
DURINE  PRINCEPS ,  h^c  Tyrio  dedit 
Cingi  nitentem  murice  verticem, 
Et  dignitatis  mox  recepr^ 

Et  titulum,  meritumque  pandit» 
Legationum  munere  triplici 

Funótus  decorè  5  tempore  &  afpero 
Pondus  tulifti,  alter  laboris 

Herculei  generofus  Athlas» 
Io>  ter  Io!  Si  quid  Apollinis 

Divina  LauruS  fatidicum  canìt, 
In  fronte  erit  triplex  Corona  > 

Quam  triplici  es  meritus  ttìumpho» 
Sculpe nda  Coelo  porriges  seneo 

Conjundta  magnis  Ada  recentibus. 
e&voque  venturo  Nepotes 

S^pe  tuos  recinent  TrìumphoSt 
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Detti  Scritturali ,  che  leggevanji  nelle  quattro 

Lapidi  j  fu  le  quali  reggeafi  i*  Oòelijco  j 

ojjta  ìuacchiiia  de^  Fuochi  artificiali . 

A  fignificare  il  Zelo  di  S.  E.  nelle  decorofe  fue 
Legazioni  leggevafi  nella  prima  lapide  in 
profpetto  il  feguenle  : 

F/uvius  jgneus  rapidufque  egrediebatur  a  facìe  Ejus 
Daniel.  7. 

A  dinotarne  la  coflanza  ,  allorché  fu  Nunzio  ia 
Polonia  in  altra  leggevafi: 

In   diehus  fuis  corroboravtt  Tewplum ,  (j*  quafi 

flella  matutina   in  Medio  ISLebuU  ejfuìfit  in  Tem^ 
pio  Dei.   Eccli.  50.  7. 

Nella  terza  Lapide  fi  allude  alla  Dignità  di  S.  E.' 
con  quelle  parole  dell'  Apoc.  8.  2. 

Steth  Angelus  juxta  altare  ;  e  con  quelle  di  Dan, 
6.  22.  Mifit  Angelum  ftaim  ,  (j*  conclufit  ora 
Leonum  • 

Nella  quarta  Lapide  a  fignificare  la  pacifica  Refi- 
denza  in  Avignone  a  nome  del  Papa,leggevafi  : 

Vidi  Angelum  forteyn ^  Ù'  Iris  in  capite  ejus.  A^oc.  IO,  i» 
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